Domenica XVIII A

(Is 55, 1-3; Rm 8,37-39; Mt 14, 13-21)
In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. 

Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati.

Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». 

E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. 

Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

L’episodio della moltiplicazione dei pani, nella narrazione di Matteo, fa seguito alla descrizione del martirio di Giovanni Battista. Una morte che matura in un ambiente di crudeltà e di vuoto spirituale. Il fatto deve aver colpito profondamente  Gesù e il suo allontanarsi dall’ambiente sembra proprio una reazione. Non è certo un fatto incoraggiante per il suo ministero. Eppure Gesù continua la sua opera di evangelizzazione. Di fronte alla folla che lo cerca per ascoltarlo, Gesù sente compassione, opera con rinnovata generosità e guarisce i loro malati, senza esserne richiesto. 
La compassione di Gesù  per la folla è l’atteggiamento che ispira tutto l’episodio. Gesù sembra reagire al mondo rappresentato da Erode e dalla sua corte, chiuso in se stesso e sordo ad ogni sensibilità verso l’uomo, con una rinnovata prodigalità. Si rende conto non solo dei bisogni spirituali ma anche di quelli materiali della gente che lo circonda. E’ questo il primo e principale messaggio di questo episodio. Gesù ci rivela il volto di Dio buono, misericordioso, ricco di bontà, attento e disponibile di fronte ai bisogni dell’uomo. Un Dio tutto proteso verso il bene dell’uomo, disposto a compiere un gesto che nell’immediato è una risposta a una problema contingente, cioè la fame della gente, ma nello stesso tempo è profetico, anticipatore del dono di se stesso nell’Eucaristia. Gesù dimostra che egli è venuto perché gli uomini abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Si rende così credibile agli occhi di quanti cercano risposte ai grandi interrogativi che la vita pone all’uomo. 
La liturgia della parola è introdotta dal brano di Isaia che mette in evidenza la gratuità del dono di Dio: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, chi non ha denaro venga egualmente; comprate e mangiate, senza denaro, e senza spesa, vino e latte”.  Così sono i doni di Dio: abbondanti, gratuiti, offerti ai bisogni vitali dell’uomo. Tutto ci è donato nel Signore Gesù.

Il racconto, esaminato attentamente, offre alcuni spunti di riflessione utili per cogliere l’insegnamento di Gesù sempre attuale.

E’ evidente il richiamo all’istituzione dell’Eucaristia. Gesù compie i gesti che ripeterà nell’ultima cena: prese i pani, rese grazie, li spezzò e gli diede da distribuire. L’episodio quindi va letto in prospettiva eucaristica e ci aiuta a comprenderla come un gesto di compassione, di amore per l’uomo, un venire incontro alla sua fame perché non venga meno lungo la strada. Chi si preoccupa di ascoltare la sua parola, incontra pure il gesto che lo nutre e sostenta la sua vita.

Notiamo ancora che il miracolo non nasce dal nulla. Gesù benedice e moltiplica i pochi pani che vengono messi a disposizione dalla gente. Ciò sta a significare che gli interventi di Dio esigono pure la nostra collaborazione. Egli mette a disposizione la sua onnipotenza per dare efficacia al poco che noi offriamo. Quel poco però il Signore lo attende e lo sollecita: voi stessi date loro da mangiare. L’opera della chiesa è sempre poca cosa di fronte ai bisogni del mondo, ma riceve la sua determinante efficacia dalla presenza operante del Signore. Altrettanto si deve dire del nostro impegno personale nella missione che il Signore ci affida. Ogni vocazione è invito a mettere a disposizione del Signore la nostra vita per la realizzazione della sua opera di salvezza. E’ poca cosa di fronte ai bisogni del mondo ma, benedetta dal Signore, diventa luogo nel quale egli stesso si rende presente e opera. 
Gesù aggiunge un altro insegnamento: i discepoli sono invitati a passare da una soluzione commerciale del problema (andare a comperare il pane) a una soluzione di gratuità e di condivisione. L’insegnamento ha una sua attualità: i grandi problemi della fame, presenti in misura  drammatica in tante parti del mondo chiamano sì in causa gli stati e i gestori dell’economia mondiale, ma questo non giustifica il nostro farci da parte. Ognuno deve interrogarsi e contribuire con il poco a sua disposizione. C’è tanto bisogno di condivisione e il cristiano in questo deve sentirsi chiamato e implicato in prima persona.
Ancora: Gesù non distribuisce personalmente i pani. Affida il servizio ai discepoli. Anche oggi egli opera per mezzo della chiesa. La salvezza che egli offre passa attraverso l’opera della comunità cristiana. Ciò vale non solo per l’esercizio della carità ma anche per l’offerta della salvezza attuata nella parola e nei sacramenti. Emerge ancora una volta l’importanza dei ministeri e dei ministri nella chiesa. Quel “date voi stessi da mangiare” detto da Gesù, suona come un invito a porre al servizio della chiesa i propri talenti, la propria vita. Suona quindi come un richiamo alla responsabilità. Sembra dire: quanto ci metti del tuo per la salvezza del mondo?

Noi stessi ci accostiamo all’Eucaristia come gente bisognosa di nutrimento, di un pane di vita che non siamo in grado di procurarci da soli. Ottenuto abbondantemente questo dono, siamo invitati dal Signore a farci tramite di carità per quanti incontriamo sulla nostra strada.
